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«[Dalla] chiesa trasformata in cinematografo […] non si 
sa, per il poco tempo che è passato dal cambiamento e per 
le voci che resistono al tempo, se escano dialoghi allegri, 
il tam-tam di Bozambo o le parole cupe di missionari».
Parise (2006, p. 28)

1. Introduzione(1)

Negli ultimi decenni, sempre più chiese cattoliche vengono destinate 
a nuovi usi che ne trasformano il significato e la fisionomia, diventando 
sedi di attività sociali e culturali, abitazioni private o ancora luoghi abban-
donati. In Italia, Paese la cui storia è stata fortemente segnata dal catto-
licesimo, le chiese sono tra gli elementi più duraturi e longevi del tessuto 
urbano (Volli 2016, pp. 291-301; Volli 2016, p. 296; Mastroianni 2013, 
pp. 29-30) e proprio questa stabilità rende significativo, per contrasto, lo 
studio del loro cambiamento nella nostra epoca. Questo fenomeno è tra 
i più indicativi della secolarizzazione in atto e si può spiegare alla luce di 
fattori socio-demografici quali il calo delle pratiche religiose tradizionali 
(Garelli 2014, pp. 42-43), la mobilità che indebolisce il legame con la co-
munità religiosa territoriale e di conseguenza con un particolare luogo di 
culto, lo spopolamento dei centri storici delle città – in Italia ricchissimi 
di chiese – e la scarsità di risorse finanziarie e umane per gestire gli edifici 
ecclesiastici (LG(2) 2018, p. 2).

Il riuso delle chiese implica una serie di rilevanti questioni semioti-
che, dalla stratificazione dei significati all’evoluzione dei sistemi valoriali 
in gioco, dalle ripercussioni estetiche ai conflitti ideologici che vi ruotano 
attorno. Scopo di questo contributo è dunque presentare una riflessione 
su alcuni aspetti di questa risemiotizzazione delle chiese cattoliche, spe-
cie nel contesto delle città italiane. Punto di partenza sarà l’esplorazione 

(1)  This paper is part of the project NeMoSanctI (nemosancti.eu), which has received fund-
ing from the European Research Council (ERC) under the European Union’s Horizon 2020 re-
search and innovation programme (grant agreement No 757314).

(2)  LG si riferisce a La dismissione e il riuso ecclesiale di chiese. Linee guida, emanate dal 
Pontificio Consiglio della Cultura con la CEI, la Pontificia Università Gregoriana e 23 delegazio-
ni di Conferenze Episcopali provenienti da Europa, America e Oceania (http://www.cultura.va/
content/dam/cultura/docs/pdf/beniculturali/guidelines_it.pdf). 
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della codifica della dismissione e del riuso in alcuni testi a carattere nor-
mativo prodotti dalla Chiesa e dalle istituzioni civili, per poi guardare alla 
prassi e fornire una proposta di classificazione dei tipi più ricorrenti di ri-
uso, con particolare attenzione ai valori in gioco e specialmente al dina-
mico rapporto tra valore sacro e valore culturale.

2. La codifica del riuso

2.1. Le chiese nel sistema urbano e la desacralizzazione

Il diritto canonico definisce la chiesa come «un edificio sacro destinato 
al culto divino, ove i fedeli abbiano il diritto di entrare per esercitare so-
prattutto pubblicamente tale culto» (can. 1214(3)). La maggior parte delle 
chiese in Italia è anche riconosciuta dallo Stato come patrimonio cultu-
rale; di conseguenza, sebbene siano luoghi in cui «l’autorità ecclesiastica 
esercita liberamente i suoi poteri e i suoi uffici» (can. 1213), la loro dismis-
sione riguarda anche il diritto civile e amministrativo (Dimodugno 2017), 
specie quando fanno parte del demanio culturale in qualità di «immobili 
di interesse storico, archeologico e artistico» (art. 822 del Cod. Civile) e 
«testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni pubbliche, col-
lettive e religiose» (art. 54 del Cod. dei Beni Culturali e del Paesaggio).

Le chiese sono dunque parte del «sistema urbano» (LG 2018, p. 14) 
perché si collocano al centro di una rete di relazioni giuridiche, socio-cul-
turali e paesaggistiche. Esse hanno una forte funzione identitaria e «po-
larizzante» (LG, p. 8) per via delle pratiche rituali che vi si svolgono (che 
scandiscono sia il tempo ordinario che i momenti chiave nella vita de-
gli individui e della collettività), delle loro caratteristiche architettoniche 
(quali la visibilità del campanile, punto focale attorno a cui si raccoglie 
l’abitato, e la caratterizzazione eidetica della chiesa, che ne fa un edificio 
inconfondibile orientando così la geografia mentale degli abitanti della 
città) e del forte legame che in alcuni casi si crea tra la comunità e partico-
lari oggetti di devozione (ad esempio reliquie) conservati al loro interno. 

(3)  Cod. di Diritto Canonico 1983 (https://www.vatican.va/archive/cod-iuris-canonici/
cic_index_it.html). Per approfondimenti su diritto e giurisprudenza canonici, v. Grazian (2016) 
e tutto il numero della rivista in cui si colloca.
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L’abitare la chiesa da parte della comunità non si esplica soltanto nella 
partecipazione ai rituali, secondo uno schema di azioni prefissate e stan-
dardizzate, ma lascia tracce visibili e creative nel corpo stesso dell’edifi-
cio. Infatti, sebbene l’architettura e la struttura della chiesa siano stabili-
te dall’autorità ecclesiastica secondo precisi principi teologici, liturgici ed 
estetici, pratiche come il dono di panche con inciso il nome del donatore, 
la collocazione di ex-voto attorno a immagini sacre e l’incisione di graffiti 
sugli arredi lignei e sui muri delle chiese (Ponzo 2020; Plesch 2014) sono 
tutti indici della partecipazione attiva della comunità nella semiotizzazio-
ne dell’edificio-chiesa.

Proprio in considerazione di questa complessa rete di rapporti e di ten-
sioni tra valori religiosi, sociali, culturali e politici, la Chiesa, nel decidere 
il riuso dei suoi edifici di culto, raccomanda di mantenere aperto il dialo-
go con la comunità e con le autorità civili e di porre scrupolosa attenzio-
ne nella valutazione del contesto geografico, culturale e sociale (LG 2018, 
pp. 10, 13). D’altra parte, la sacralità della chiesa, il suo valore culturale e 
sociale e la conseguente importanza del dialogo e della collaborazione nel 
gestirne il riuso sono tutti principi riconosciuti anche dalla legge italiana 
e da leggi e regolamenti internazionali. L’art. 831 del Cod. Civile stabi-
lisce per esempio che «Gli edifici destinati all’esercizio pubblico del cul-
to cattolico, anche se appartengono a privati, non possono essere sottrat-
ti alla loro destinazione neppure per effetto di alienazione, fino a che la 
destinazione stessa non sia cessata in conformità delle leggi che li riguar-
dano», vale a dire in conformità con quanto stabilito dal diritto canoni-
co. Ancora più esplicita è la raccomandazione dell’Unesco, che prescrive 
di salvaguardare «the spirit of place [of religious and sacred properties], 
namely their living, social and spiritual nature»(4).

Il diritto canonico stabilisce che il vescovo può «ridurre» una chie-
sa «a uso profano non indecoroso» quando sussistano «gravi ragioni» 
(can. 1222) come l’incapacità della comunità locale di garantirne la di-
gnitosa manutenzione, poiché «una chiesa abbandonata o in pericolo co-
stituisce una contro-testimonianza» (LG 2018, p. 2; Dimodugno 2017), 
o la profanazione dovuta al verificarsi «con scandalo [di] azioni grave-
mente oltraggiose […] contrarie alla santità del luogo» (can. 1211). Si 

(4)  https://whc.unesco.org/en/religious-sacred-heritage/
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stabilisce così un paradigma che oppone il campo semantico del sacro a 
quello del profano. Nel discorso canonico riguardo al riuso delle chiese, 
profanare indica l’atto con cui l’autorità competente priva un luogo del 
suo carattere consacrato. Il significato del termine è quindi piuttosto neu-
tro e conforme all’opposizione latina fanum/profanum (luogo consacra-
to/quanto si trova fuori dal fanum)(5), ma è abbinato a termini disforici: 
la profanazione della chiesa è una riduzione e deriva da azioni gravemen-
te oltraggiose. Nel linguaggio comune, l’aggettivo profano è piuttosto neu-
tro, mentre il sostantivo profanazione e il verbo profanare hanno assunto 
un significato disforico. Forse per aggirare questa ambiguità semantica, il 
Card. Ravasi, presidente del Pontificio Consiglio della Cultura, in un’in-
tervista del 2018 a commento di LG (2018), evita l’uso di termini legati a 
profano/profanazione e propone invece la distinzione tra desacralizzazio-
ne e dissacrazione: il primo termine indica la destinazione della chiesa a 
un uso non sacro ma rispettoso della sua origine e quindi “legittimo” (co-
prendo dunque il significato etimologico di profanazione come sconsa-
crazione), mentre il secondo indica un atto oltraggioso “mai ammissibile” 
(Pasqualin Traversa 2018).

2.2. Il nome della chiesa

Secondo il can. 1205 «Sono luoghi sacri quelli che vengono destinati al 
culto divino o alla sepoltura dei fedeli mediante la dedicazione o la be-
nedizione»; le chiese, specialmente cattedrali e parrocchiali, devono esse-
re dedicate con rito solenne (can. 1217), cosicché ciascuna «abbia il suo 
titolo, che una volta avvenuta la dedicazione non può essere cambiato» 
(can. 1218). I luoghi sacri «perdono la dedicazione o la benedizione se 
sono stati distrutti in gran parte oppure destinati permanentemente a usi 
profani» (can. 1212). Come osserva Violi (2008, p. 123), «La denomi-
nazione è semioticamente più rilevante, per l’individuazione di un luogo, 
dell’esistenza di precise caratteristiche morfologiche che lo delimitino». 
L’avere un nome proprio, ossia un titolo dovuto al fatto di essere dedicate 
a una figura sacra, assume un valore particolare per la chiesa, legato non 
soltanto alla sua individuazione come luogo distinto dal resto del tessuto 

(5)  Su cui v. Benveniste (1960).
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urbano, ma come luogo sacro. Tant’è vero che con la desacralizzazione, 
la chiesa, pur continuando ad essere un luogo visivamente riconoscibile, 
perde il suo titolo insieme con la sua sacralità. Curiosamente, la tradizione 
cattolica non prevede alcuna forma di compensazione nei confronti del 
personaggio sacro omaggiato con la dedicazione della chiesa nel momento 
in cui tale dedica viene a decadere insieme con il titolo: il dono della dedi-
cazione al personaggio sacro viene revocato senza alcuna forma di scambio 
compensativo nei confronti del personaggio che non ha più la “sua” chiesa.

Date queste premesse, è lecito domandarsi se una chiesa sconsacrata 
può ancora definirsi chiesa. Secondo LG (2018, pp. 4, 11), la chiesa non 
più adibita al culto perde in parte la propria identità («non si ha più la 
chiesa»), ma nonostante questo, all’edificio in quanto «bene culturale» 
dovrebbe essere garantita sia la «salvaguardia materiale» sia la «conti-
nuità semantica». Infatti, la chiesa contiene la memoria semio-pragma-
tica delle azioni che si sono compiute al suo interno: «la cessazione di 
uno spazio liturgico non comporta affatto automaticamente la sua ridu-
zione a un manufatto privo di significato e liberamente trasformabile in 
qualsivoglia di diverso, poiché i significati acquisiti da esso nel tempo e 
la sua presenza reale all’interno della comunità non sono […] riducibili 
ad argomentazioni tecniche o finanziarie» (LG 2018, p. 8). Violi (2008, 
p. 120), riflettendo sull’inscindibilità di espressione e contenuto, osser-
va che «Per stabilire quali elementi rientrino nella costituzione del piano 
dell’espressione, non si può che partire da un’ipotesi sul contenuto, che 
[nel caso dei luoghi] potrebbe essere un certo uso dello spazio, una forma 
di vita, un insieme di valori ad esso attribuiti». Nel caso del luogo-chiesa, 
che spesso continua ad essere chiamato “chiesa” anche dopo la sconsacra-
zione, si vede come anche la stratificazione, la memoria degli usi, sia vin-
colante nel determinare l’espressione, sia a livello di organizzazione pla-
stico–figurativa, sia a livello linguistico.

2.3. Le parti e il tutto

Lo spazio della chiesa ha un’organizzazione sintagmatica in cui i singoli 
elementi si relazionano l’uno con l’altro partecipando in diversa misura 
alla sacralità attribuita al luogo. L’elemento cui il diritto canonico attri-
buisce maggior sacralità è l’altare, che deve essere dedicato e conservare le 
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reliquie di santi (can. 1237). L’altare può essere usato esclusivamente per 
il culto divino e non perde la dedicazione nemmeno se la chiesa è ridotta 
ad uso profano (can. 1238-39). Se la chiesa viene desacralizzata, l’altare va 
rimosso o distrutto. Se si tratta di un bene dal valore culturale, tale ope-
razione va autorizzata da parte dell’autorità civile (Dimodugno 2017, p. 
17): è evidente in questo caso il potenziale conflitto tra valore sacro-reli-
gioso e culturale-civile. Il valore della sacralità investe per contagio (Frazer 
1965) anche altre componenti della chiesa, come reliquie, immagini e 
artefatti legati alla pietà popolare che, anche in caso di desacralizzazione 
della chiesa, non possono essere venduti o trasferiti senza la licenza della 
Sede Apostolica (LG 2018, p. 4). Anche la storia della pietà popolare è 
ricca di episodi che testimoniano la forza dell’idea dell’inscindibilità del 
legame tra il luogo sacro e le sue componenti, che però si è manifestata 
spesso in relazione a conflitti politico-culturali(6).

2.4. Assiologie del riuso

La Chiesa cattolica contemporanea fornisce una gerarchia di valori in 
base a cui determinare il riuso degli edifici desacralizzati. Il primo valo-
re è la «resilienza», intesa come cambiamento che concilia «fedeltà alla 
memoria e fedeltà al proprio tempo», garantendo all’edificio una nuova 
«possibilità propulsiva» (LG 2018, p. 9). Un secondo valore è quello 
culturale: piuttosto che vendere o distruggere la chiesa è preferibile riuti-
lizzarla per finalità «culturali, sociali, caritative, escludendo meri utilizzi 
commerciali» (LG 2018, p. 13), per destinazioni sociali «ricreative, di 
accoglienza, di relazione» (LG 2018, p. 3). Fondamentale risulta anche 
un ripensamento del sistema semisimbolico verticalità/orizzontalità in 
relazione alla distinzione tra liturgia e para–liturgia, che sancisce una 
continuità nell’uso della chiesa prima e dopo la desacralizzazione:

… “liturgia” deriva da laós (popolo) ed érgon (opera). Non è soltanto il 
culto, è opera di un popolo, di un’assemblea. […] nella liturgia non c’è la 
sola dimensione della verticalità ma anche quella dell’orizzontalità. Per 

(6)  Si pensi ad es. alla rivolta di Livorno (1790) contro la comunità ebraica, accusata di aver 
adornato il suo tempio con marmi provenienti dall’ex-chiesa di Sant’Anna, o ai medievali furti di 
reliquie, su cui v. Toaff (1970) e Papasidero (2019).
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questo, una destinazione “altra” che però riguardi la comunità fa parte 
dell’anima della liturgia: è una sorta di para-liturgia, una continuazione 
della liturgia in altra forma. (Pasqualin Traversa 2018)

Questa prospettiva è riconducibile all’orientamento post–conciliare, 
che pone l’accento sull'importanza per la Chiesa di adattarsi alle esigen-
ze contemporanee, concentrandosi sull’orizzontalità dell’attività pasto-
rale e liturgica, evidente anche nella riforma del rito della Messa (Ponzo 
2019). Tali principi guidano anche l’uso misto delle chiese sottoutilizza-
te, una prassi relativamente recente che ancora richiede una revisione del 
diritto canonico e che prevede l’apertura di chiese consacrate a concomi-
tanti usi profani, quali «il turismo e la creazione di spazi di silenzio e me-
ditazione aperti a tutti» (LG 2018, p. 10). Altro valore importante nella 
proposta ecclesiastica di riuso delle chiese è quello ecologico, legato a un’i-
dea di sostenibilità, intesa come salvaguardia della creazione e «economia 
circolare, che si ispira alla natura e che si fonda innanzitutto proprio sul 
riuso, il restauro, la rigenerazione, il riciclo» (LG 2018, p. 3). 

Il riuso valorizzato più positivamente sia dalla Chiesa che dalle istitu-
zioni civili è quello culturale, nettamente contrapposto agli usi commer-
ciali o a fini di lucro. La Chiesa incoraggia innanzitutto la musealizza-
zione dell’edificio, o comunque la custodia dei beni mobili in un museo 
preferibilmente ecclesiastico perché essi, sebbene decontestualizzati, con-
tinuino a testimoniare «sotto altra forma la liturgia, la devozione, la sto-
ria» della comunità (LG 2018, pp. 12-13). L’immobile può essere usato 
anche come sede per conferenze, librerie, biblioteche, archivi, laborato-
ri artistici, ma comunque deve funzionare come luogo della memoria, e 
come spazio che adempie a una funzione narrativa e di testimonianza, 
conservando «il significato e la memoria che gli è stato riconosciuto nel 
sistema urbano e territoriale nel corso della storia» (LG 2018, p. 14). Le 
ex chiese di valore storico sono pensate quindi come testi dai significati 
stratificati o palinsesti (Volli 2016, p. 297; Violi 2008, pp. 125-126), per 
cui il loro riuso deve conservare

… la leggibilità planivolumetrica dell’edificio, delle componenti costrut-
tive, della gerarchia funzionale e distributiva degli spazi e dei percorsi 
originali altamente simbolici. Pertanto nel ridisegnare gli spazi interni 
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andrebbe mantenuta la vista continua delle altezze diverse, delle prospet-
tive scenografiche e delle decorazioni architettoniche, fornendo al fru-
itore la coscienza di vivere in un luogo ritrovato e riplasmato secondo 
modalità contemporanee. (LG 2018, p. 14)

Anche questa valorizzazione culturale delle chiese si colloca in un più 
vasto orientamento della Chiesa, la quale nel corso del ’900 ha accorda-
to un’importanza crescente alla creazione di testi e luoghi progettati non 
solo o non più per il culto o la devozione, ma in quanto archivi che orga-
nizzino la conoscenza di porzioni di enciclopedia. Per esempio, sempre più 
archivi di ex voto vengono rimossi dalle chiese e raccolti in musei: uscen-
do dal contesto specifico della devozione popolare, acquisiscono un nuo-
vo valore prettamente storico, culturale e artistico (Ponzo 2020).

3. Verso una tipologia dei riusi

Tra la codifica da parte delle autorità ecclesiastica e civile e la prassi con-
creta dei riusi delle chiese in contesti urbani italiani non c’è perfetta 
corrispondenza, come dimostra la seguente tipologia che, data la grande 
varietà dei casi, non potrà che essere una prima proposta sintetica. Un 
primo tipo di riuso delle chiese dismesse, che mantiene un legame con 
il carattere sacro del luogo ma spesso implica forti conflitti ideologici, è 
il passaggio a edificio di culto di altre confessioni. Ad esempio, nel 2018 
l’Associazione Musulmani di Bergamo acquistò all’asta l’ex chiesa catto-
lica degli Ospedali Riuniti, già concessa in comodato d’uso alla comunità 
ortodossa e poi alienata dalla Chiesa. Il passaggio da luogo di culto cristia-
no a islamico provocò un forte scandalo che coinvolse non solo le istitu-
zioni religiose, ma anche quelle civili, al punto che la Regione Lombardia, 
invocando il diritto di prelazione, fece ricorso al fine di acquistare l’ex 
chiesa per adibirla a usi culturali(7). Si dimostrano molto meno problema-
tici i passaggi di proprietà e di culto tra denominazioni cristiane, come nel 
caso dell’ex chiesa di S. Maria Consolata e S. Massimo di Torino, venduta 

(7)  V. ad es.: https://www.bergamonews.it/2019/10/04/chiesa-allasta-musulmani-verso- 
un-altro-ricorso-contro-la-regione-discriminazione/316326/
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nel 2004 a una società immobiliare che la concesse in comodato d’uso 
gratuito alla comunità ortodossa, la quale la ristrutturò e riconsacrò. Alla 
scadenza del comodato, la chiesa fu venduta e adibita a sushi bar. Mentre i 
media non dettero peso all’alienazione e al riuso dell’ex edificio cattolico 
come chiesa ortodossa, trovarono rilevante raccontare la trasformazione 
della chiesa in bar(8).

Un caso a parte costituiscono gli episodi di dissacrazione di chiese ab-
bandonate. Ad esempio, testimonianze di riti satanici in chiese abban-
donate abbondano oggi come nel passato(9) e riportano un uso e una se-
miotizzazione degli spazi che mima o ribalta la liturgia cattolica, come i 
“sacrifici” consumati sull’altare che deformano l’idea dell’Eucaristia o il 
capovolgimento di immagini e simboli sacri (come la croce)(10). Questo 
tipo di dissacrazione, nella descrizione mediatica e nel senso comune, si 
carica di un senso di orrore e blasfemia, e a volte anche di un’aura miti-
ca o leggendaria, specie quando le pratiche dissacratorie sono deducibili 
da segni visibili (ad esempio lo stravolgimento dell’iconografia) e da fon-
ti più o meno attendibili, che lasciano però lo svolgimento dei rituali e i 
suoi agenti nel mistero, stimolando così l’immaginazione del pubblico.

Numerosi sono poi i casi di riuso delle chiese per attività istituziona-
li e/o culturali. In questi casi, la ex chiesa mantiene il suo carattere di cul-
tural heritage e rimane un edificio pubblico che rappresenta una auto-
rità istituzionale; spesso assume anche un nuovo uso rituale. In base a 
quest’ultimo criterio si possono distinguere due tipi principali di riuso. 
Il primo è un riuso rituale da parte dell’autorità civile in ambito istitu-
zionale–amministrativo, come quando le chiese desacralizzate fungono 
da sale consiliari dall’amministrazione comunale e da location per ma-
trimoni civili celebrati dal sindaco. In questo secondo caso è di nuovo ri-
scontrabile il principio di imitazione del rituale cattolico, specie in alcuni 
suoi aspetti tradizionali e consuetudinari e, specificamente, nell’uso dello 
spazio dell’ex chiesa(11). 

(8)  V. ad es.: https://www.ilmessaggero.it/primopiano/cronaca/chiesa_sushi_bar_torino_
messa_torino-380048.html.

(9)  V. ad es. la descrizione della “messa di Saint-Sécaire” in Frazer (1965, pp. 89-90).
(10)  V. ad es.: https://www.sanremonews.it/2016/04/04/leggi-notizia/argomenti/crona-

ca/articolo/messe-nere-in-una-chiesa-sconsacrata-al-confine-tra-taggia-e-sanremo-ecco-le-scrit-
te-sataniche-scop.html

(11)  Ad es.: «all’uscita dalla cerimonia, anche se civile, gli sposi si ritroveranno su un sagrato 
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Il secondo tipo di ritualità civile-culturale riguarda l’uso artistico-tea-
trale delle chiese. Gli esempi sono numerosi e in alcuni casi celebri, come 
S. Leonardo a Bologna, S. Giuseppe di Asti e S. Lorenzo a Venezia, che 
ospita Ocean Space, centro culturale che «reintegra la storica Chiesa di 
S. Lorenzo nel tessuto culturale di Venezia, dopo […] più di 100 anni di 
inaccessibilità al pubblico»(12) e ospita eventi e installazioni prestigiose, 
anche nel contesto della Biennale di Venezia. Molto celebre fu la rappre-
sentazione del Prometeo di Luigi Nono nel 1984, con l’installazione nel-
lo spazio dell’ex chiesa di una colossale architettura lignea a forma di arca 
progettata da Renzo Piano, che creò temporaneamente un palinsesto an-
cor più stratificato e polisemico.

Infine, ci sono i casi di privatizzazione. Tra questi rientrano i riu-
si commerciali e come abitazione privata. I primi possono rispettare in 
maggiore o minor misura i principi proposti dalla Chiesa. L’uso com-
merciale può essere altamente compatibile col valore-cultura, ad esempio 
nella conversione di alcune ex chiese in librerie che rispettano il princi-
pio del palinsesto lasciando in evidenza le caratteristiche architettoniche 
e iconografiche che raccontano la storia sacra del luogo, come accade nelle 
ex chiese di S. Rocco di Pavia e Matri Divinae Gratiae di Napoli(13). Invece 
usi come quelli del settore alberghiero e di svago possono essere ritenuti 
incompatibili con questo valore e tendono a modificare più radicalmen-
te l’organizzazione topologica dell’edificio, rendendone meno evidente 
storia e valori originari, come nel caso della ex chiesa torinese trasforma-
ta in bar (v. sopra) o delle ex chiese trasformate in discoteche come S. 
Giuseppe della Pace a Milano(14). 

Le ex chiese destinate a abitazioni private sono generalmente quelle 
cui si riconosce scarso valore artistico–culturale, con significative ecce-
zioni. Ad esempio a Susa (Piemonte), la chiesa più antica e importan-
te della città, S. Maria Maggiore, fu desacralizzata nel ’700 per via di 
una riorganizzazione delle diocesi locali e adibita a uso abitativo privato, 

per il tradizionale lancio augurale del riso, e mentre il primo cittadino pronuncerà le parole del co-
dice civile, marito e moglie avranno davanti ai loro occhi la commovente Crocifissione affrescata 
da […] Jaquerio» (https://torino.repubblica.it/cronaca/2017/03/17/news/torino_il_sindaco_ 
al_posto_del_prete_a_pianezza_matrimoni_civili_in_chiesa-160751640/).

(12)  https://www.ocean-space.org/it/about/church-san-lorenzo 
(13)  https://www.quatarobpavia.it/la-feltrinelli-pavia-chiesa/; https://bit.ly/39EKAws.
(14)  https://bit.ly/3g5ETJt 
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destinazione che ha tuttora. Tale trasformazione implica un’ibridazione 
dal notevole impatto estetico: non è raro vedere facciate di edifici ricono-
scibili come chiese dotati di balconi con vasi di fiori e panni stesi o finestre 
con le tendine. In certi casi la perdita di sacralità è in qualche modo con-
trobilanciata dal formarsi di un’aura mitica, dovuta all’inaccessibilità di 
questi edifici, che porta al fiorire di credenze e leggende circa le loro ori-
gini, misteriosi simboli o tesori ancora nascosti al loro interno, così come 
accade per le chiese in rovina.

4. Conclusioni

Il fenomeno della desacralizzazione e riuso delle chiese è parte di un com-
plesso sistema semiotico che si può descrivere usando la categoria cernant/
cerné (Greimas 1984; Leone 2014). In francese cerner significa circonda-
re, contenere, ma anche, in senso figurato, definire, individuare. In questo 
caso, il primo elemento cernant è la città stessa che contiene la chiesa in-
tegrandola nel suo tessuto architettonico e socio-culturale. A sua volta la 
chiesa desacralizzata contiene oggetti, segni e pratiche che intrattengono 
diversi tipi di rapporto con il contenitore, in base a valori, significati e inve-
stimenti patemici. A livello normativo le istituzioni ecclesiastiche e civili 
costruiscono un’assiologia che mette l’accento sui valori del rispetto della 
memoria della sacralità del luogo e sul valore culturale (che racchiude i va-
lori storico e artistico), per cui l’edificio-chiesa deve funzionare come te-
stimonianza e mantenere un carattere dignitoso o decoroso. Si può dunque 
dire che l’uso della chiesa desacralizzata sia sottoposto a una Sanzione di 
tipo morale, prima ancora che estetico o culturale.

Nella prassi la gamma dei riusi è vasta e si colloca in un continuum tra 
opposti poli di vicinanza o lontananza rispetto a questi principi. In tutti 
i casi di riuso si pone tuttavia un problema di coerenza semiotica tra con-
tenitore e contenuto. Volli (2005) osserva che non è mai possibile sepa-
rare l’uso pratico del territorio dalla sua dimensione di senso, ma in un 
certo modo il riuso delle chiese sfida questo assunto: il nuovo uso prati-
co dell’edificio si discosta da quello originario, ma si colloca all’interno 
di un testo architettonico che funziona come un palinsesto che narra una 
storia in gran parte indipendente dai programmi narrativi che si svolgono 
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ora al suo interno. Questo scollamento di senso tra contenitore e conte-
nuto, che può essere più o meno radicale a seconda della natura del riuso, 
ha conseguenze estetiche, ideologiche e patemiche. Le prime riguardano 
l’ibridazione tra architettura e iconografia sacra e architettura ed edili-
zia secolare, con risultati più o meno armonici o stranianti. Le seconde ri-
guardano le situazioni di conflitto tra diverse forme di vita e sistemi di va-
lori e credenze che si catalizzano a volte attorno al riuso degli edifici con 
dibattiti che, come si è visto, tendono ad avere ampia risonanza mediatica 
e a coinvolgere istituzioni politiche e religiose. Riguardo agli investimen-
ti patemici la grande maggioranza dei testi disponibili su testate giornali-
stiche online narra il riuso delle chiese in termini disforici, salvo in alcu-
ni casi riguardanti il recupero di chiese in abbandono per fini culturali. Al 
recupero culturale è attribuito un valore molto positivo, contrariamen-
te a quanto accade per gli altri tipi di riuso. In questo, l’opinione pubbli-
ca pare in sintonia con i principi che ispirano la Chiesa e le autorità civili. 

La desacralizzazione delle chiese inizia con una serie di atti codificati 
dalla Chiesa, come la distruzione o la rimozione dell’altare e poi, nel caso 
dell’alienazione, continua con l’azione della vendita, intesa non soltanto 
come atto legale, ma come momento di negoziazione del valore da attri-
buire all’edificio-chiesa. Sui siti web di società immobiliari è facile trovare 
annunci di ex chiese in vendita. In questi casi la chiesa assume sempre un 
valore d’uso, evidente fin dall’atto di attribuirle un prezzo, ma tale valore 
si combina in molti casi con una negoziazione rispetto al valore storico–
culturale e a volte sacro, per cui si includono clausole a tutela delle carat-
teristiche architettoniche o addirittura della destinazione d’uso.

In conclusione, la desacralizzazione e il riuso sono occasioni di nego-
ziazione tra sistemi di valori e credenze contrastanti, in cui si confronta-
no idee, esigenze e interessi di diversi gruppi sociali che convivono nella 
semiosfera urbana. La ex chiesa nella sua nuova destinazione d’uso fun-
ziona come un testo che, incastonato nel tessuto urbano, porta i segni vi-
sibili di questa negoziazione, secondo il complesso sistema semiotico che 
qui si è tentato di definire.
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